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AVEZZANO - E' caduta una delle « roccaforti dell'obiezione 

Da domani le donne marsicane 
potranno abortire in ospedale 
L'azione del « coordinamento democratico » per sconfiggere resistenze e ina­
dempienze - Una convenzione con un ginecologo dì un nosocomio aquilano 

Dal corrispondente 
AVEZZANO - Da lunedi 
ad Avezzano sarà posvfote 
interrompere la gravidanza 
nco più 'Clandestinamente. 
Le donne ' marsicane, infat­
ti, potranno usufruire dtt'la 
convenzione stipulata tra 
l'ospedale civile di Avezza­
no ed un ginecologo aqui­
lano il quale effettuerà gli 
interventi trasferendosi una 
volta la settimana nella no­
stra città. E' un risultato 
dell'azione continua del 
« coordinamento democra­
tico delle donne marsicane », 
nato ad Avezzano nel mese 
di agosto, in maniera non 
dissimile da quanto è avve­
nuto nelle principali città 
abruzzesi. 

Le donne del coordina­
mento. ritenendo che una 
contrapposizione frontale al 
mondo degli obiettori avreb­
be pregiudicato le possibi­
lità di applicazione della 
legge, hanno portato avanti 
un'azione intanto di sensibi-
l'zzaz'one verso le donne 
aiutando quelle che. trovan­
dosi nella conditone di 
dover abortire, rifiutavano 
la pratica clandestina. Già 
questo fatto aveva messo in 
moto un meccanismo di pro­
paganda ed il Coordinamen­
to era diventato il punto di 
riferimento per molte dome. 

Contemporaneamente, però. 
si è sviluppata una inizia­

tiva nei confronti del con­
sigli di amministrazione dei 
due ospedali marsicand: ri­
chieste di incontri, proposte; 
sollecitando anche i medici 
obiettori ad un confronto se­
reno e costruttivo che fosse 
in grado di dare risposte po­
sitive alle esigenze delle 

' donne. 
< Le resistenze e gli osta­

coli frapposti aH'applicazio-
ne dalla legge — è scritto 
in un comunicato del Coor­
dinamento — sono stati e 
sono ancora forti, in parti­
colare in chi ha interesse 
a mantent'-e l'aborto nel­
la clandestinità con grave 
rischio per la salute della 
donna e con grande lucro 
per i falsi obiettori ». 

Dunque ora anche ad 
Avezzano, a dispetto di quan­
ti dichiaravano che le don­
ne marsicane' potevano fare 
le valigie ed andare ad abor­
tire altrove, sarà possibile 
interrompere la gravidanza 
con la legge. E' chiaro che 
questo non signfica che la 
pratica clandestina è scon­
fitta o lo sarà in breve 
tempo, ma certo oggi si è 
fatto un passo avanti e si 
spera che anche 1 med'ci 
che in p'ena cosoienza han-

, no obiettato, diano fl loro 
contributo perchè la donna 
che ricorre aM 'aborto possa 
essere ass*stita e curata. 

« Oggi questo or,.'anismo 
delle donne — dice infine 

Paola De Cecco del Coordi­
namento — dopo aver vinto 
questa prima battaglia, la­
vorerà e cercherà di aggre­
gare altre donne perchè nel­
la Maradca vengano istituite 
delle strutture capaci di pcr-
mtUere una maternità li­
bera e consapevole ». 

Commenti di altro segno 
finora non ci sono stati. 
Neppure da parte di coloro 
che >svilupparono una mar­
tellante campagna anti abor­
tista ed è augurabile che 
ognuno, nella legittima dife­

sa delle proprie posizioni 
ideologiche, eviti toni qua­
rantotteschi e da crociata 
che, come al solito, servono 
solo ad intorbidire le acque 
e a favorire chi per de­
cenni suM 'aborto si è ar­
ricchito. Intanto il primo 
aborto non clandestino nel­
la Marsica verrà effettuato 
nrertedi prossimo ad opera 
del ginecologo aquilano che 
ha stipulato la convenzione 
con l'ospedalle. 

Gennaro De Stefano 

Le interruzioni di gravidanza in Abruzzo 
Una stima calcola In oltre 3000 la 

InUrruzIonl di gravidanza effettua-

te nagll ospedali abruzzesi dall'en-

trata In vigore dell» legge (giugno 

78). Nel periodo luglio-settembre, gli 

interventi effettuati tono stati 711, 
di cui 310 a Pescara, 117 all'Aquila, 
141 a Chletl, 143 a Giulianova. Nel­
l'ultimo trimestre del '76, la Regione 
non ha fornito dati definitivi ed ana­
litici, ma sembra che gli interventi 
siano stati Intorno al 2500. L'aumen­
to è da mettersi In relazione, oltre 
che alla diffusione delle Informazio­
ni sulla legge, anche al maggior nu­
mero di ospedali che effettuano il 
servizio (a luglio si abortiva quasi 
esclusivamente a Pescara e a Giu­
lianova). 

CHI HA INTERROTTO 
LA GRAVIDANZA 

Sempre dal dati del primo trime­
stre di applicazione della legge (lu­
glio-settembre *78) la Regione ha di­
saggregato due dati, quelli relativi 
alle donne coniugate e quelli relati­
vi alle minorenni: a Pescara, 239 In­
terventi sono stati praticati su don­
ne coniugate a 11 su minorenni; al­
l'Aquila, 85 le donne coniugate, nes­
suna minorenne; a Giulianova, 127 
donne coniugate e 2 minorenni. 

GLI OSPEDALI IN CUI 
SI PUÒ* ABORTIRE 

Dispongono del servizio « Interno • 
(con medici dell'organico dell'ospeda­
le) gli ospedali di Pescara, Penne, 
Popoli. Giulianova. Atri, Chletl. Lan­
ciano. L'Aquila, Casoll. Orfana, Sul­
mona ed ora anche Avezzano. A Va­
sto vi è un'opposizione della direzio­

ne sanitaria all'utilizzo di una équi­
pe di non obiettori. In dieci ospedali 
della Regione non ò mal stato effet­
tuato un Intervento di Interruzione 
di gravidanza. 

I COMITATI DI DONNE 
Gran parte del successi registrati 

nella '^tltuzlone del servizio sono da 
attribuire all'azione del comitati e 
del coordinamenti unitari di donne 
sorti * i Pescara, ad Avezzano, a Te-

• ramo, ad Atri, all'Aquila, a Chletl, 
a Vasto, a Lanciano e a Ortona. I 
comitati hanno mantenuto contatti 
costanti con le direzioni sanitarie. 
con la Regione, con i medici (com­
presi gli obiettori di coscienza) svi­
luppando un'azione di continua vigi­
lanza non solo sull'applicazione del­
la leage, ma anche sulla pratica pur­
troppo ancora diffusa dell'aborto clan­
destino. 

E' il programma di sviluppo agricolo definito nel nuovo accordo alla Regione 

Finalmente un progetto per le terre pugliesi 
Si rompe la tradizionale improvvisazione che ha caratterizzato gli interventi in questo importante settore - Un 
fitto calendario tfi conferenze di zona - La partecipazione dei Comuni, delle Province, delle Comunità montane 

BARI — Superata la crisi 
alla Regione Pugna con un 
programma concordato fra i 
partiti della maggioranza che 
presenta contenuti qualitati­
vi nuovi nella parte dedicata 
all'agricoltura, gli operatori 
agricoli pugliesi guardano con 
maggiore fiducia al 1978. Quel­
lo trascorso non è stato un 
anno molto favorevole per gli 
operatori agricoli, specie per 
quanto concerne gli interven­
ti concreti della Regione nel 
settore, anche se era stato 
caratterizzato all'inizio da 
non poche speranze che de­
rivavano dalle leggi Quadri­
foglio e dagli altri interven­
ti che hanno subito uno slit­
tamento al 1979. 

La fiducia deriva innanzi 
tutto dairaffermaziohe con 
cui si apre il capitolo del nuo­
vo programma concordato In 
cui si afferma che al fine 
di dare impulso al settore 
agricolo, che resta la com­
ponente fondamentale del si­
stema economico pugliese, si 
rende indispensabile procede­
re. entro il primo semestre 
dell'anno 1979, alla definizio­
ne del piano regionale di svi­
luppo agricolo. Per la prima 
volta — ci ha dichiarato a 
questo proposito il compagno 
Antonio Mari, responsabile 
della commissione agraria del 
comitato regionale dei PCI — 
viene sottoscritto un impe­
gno per affrontare i proble- ' 
mi del settore sulla base di 
un piano regionale di svi­
luppo agricolo da definire ed 
approvare entro il prossimo 
mese di giugno; ciò permet­
terà di rompere il tradiziona­
le andazzo delia improvvisa­
zione. dell'intervento a piog­
gia e clientelare e della con­
cezione assistenzialistica del­
l'intervento pubblico in agri­
coltura ». 
L'interesse sta anche nel me­

todo nuovo con cui si vuol 
arrivare alta definizione del 
piano, cioè attraverso la con­
vocazione di apposite confe­
renze di zona estese a tutto 
il territorio regionale 

n processo di elaborazione 
del piano regionale agricolo 
si deve svolgere attraverso 
l'articolazione territoriale dei 
tipi di intervento e delle cor­
rispondenti nsorse finanzia­
rie da definire nelle confe­
renze di zona. Si dovrà proce-

L'assemblea sarda 
discute mercoledì 

del settore 
petrolchimico 

CAGLIARI — n Consiglio re­
gionale affronterà mercoledì 
prossimo l'esame d*lle oppor­
tune iniziative politkne per su­
perare la crisi del settore pe­
trolchimico in Sardegna. Il ^ ^ „ _ . „ . . „ . _ 
consiglio è stato convocatodal j qUeHo <**« cj riguarda 
presidente comoagno Andrea 
Raggio per il 10 gennaio alle 
ore 18. su richiesta del presi­
dente della giunta onorevole 
Soddu e d'intesa coi presiden-
U dei gruppi. All'ordine del 
giorno: dichiarazioni della 
giunta sulla crisi dH settore 
peitìlchiinì^o in Sardegna. 

dere inoltre alla specificazio­
ne territoriale degli interven-

' ti con il piano sonale di svi­
luppo agricolo come quadro di 
riferimento per la migliore 
predisposizione di piani inte­
grati di trasformazione azien­
dale ed interaziendale. Per il 
conseguimento di tali obietti­
vi si procederà alla approva­
zione di due leggi quadro fon­
damentali di procedure della 
programmazione agricola. 

Una prima legge organica 
dovrà revisionare, aggiornare 
ed integrare l'attuale legisla­
zione del settore con scelte in 
ordine al tipo di interventi 
per l'attuazione del program­
ma di sviluppo agricolo regio­
nale ed altri interventi promo­
zionali e con la individuazione 
dei relativo quadro plurien­
nale di spesa. Una seconda 
legge disciplinerà le procedure 
per la formazione dei piani 
zonali di sviluppo agricolo 
fissandone i contenuti e gli 
strumenti di attuazione. 

La fase decisiva del proces­
so di accelerazione della spesa 
e della stessa programmazione 
va realizzato. — si afferma 
nell'accordo — con una appo­
sita legge-quadro di delega 
delle funzioni amministrati­
ve in materia agricola e fo­
restale alle province, ai co­
muni. alle comunità montane. 
Per quanto attiene alla stru­
mentazione operativa si pro­
cederà alla nomina e all'in­
sediamento del consiglio di 
amministrazione dell'ente re­
gionale di sviluppo agricolo 
(creato per legge da oltre un 
anno), alla ristrutturazione 
del consorzi di bonifica tra­
sformandoli in strumenti ope­
rativi di attuazione della po­
litica di bonifica regionale 
( mentre sulle prospettive e sul 
ruolo del consorzio di boni­
fica montana del Gargano 
saranno consultati gH organi 
della comunità montana, del 
consorzi comunali interessati 
e dei contribuenti), all'ap­
provazione della legge regio­
nale sulle terre incolte e mal-
coltivate. al varo del provve­
dimento regionale di attuazio­
ne della lègge nazionale sul­
le associazioni dei produtto­
ri. alla legge di regolamenta­
zione degli usi civici e dei 
tratturi. 

Altri impegni dell'accordo 
si riferiscono a idonee inizia­
tive tese ad assicurare un 
sistema efficace di polizia ru­
rale attraverso l'azione degli 
enti locali, un piano di inter­
vento nel comparto dell'ac-
qualcultura e un disegno di 
legge per l'istituzione di un 
servizio meteorologico regio. 
naie per la diresa della pro­
duzione agricola, delegandolo 
alle province. 

Sono impegni, unitamente a 
quelli relativi al rinnovamen­
to. ampliamento e dexnocra-
Uznzione della strumentazio­
ne operativa, che rappresen­
tano un indubbio banco di 
prova per le forze politiche 
democTat'cbe che hanno sot­
toscritto il proerammi. «Per 

ci 
ha dichiarato il comoagno 
Mari — non arto ci imoegne-
remo a fondo per realizzare 
questi impegni, ma non sare­
mo disponibili ad alcuna de­
roga sui tempi di reallzvizfo-
ne che deveno essete brevi ». 

Itale Palasciano 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — L'intervista 
di Riccardo Misasi al Gior­
nale di Calabria e i confini 
che l'esponente scudo crocia­
to disegnava per la DC per 
la soluzione della crisi alla 
Regione Calabria sono stati 
sottoposti ad una dura cri­
tica dall'onorevole Vito Na­
poli, un fedelissimo del vice 
segretario nazionale Donat 
Cattin. legato all'ex segreta­
rio regionale Pietramala ed 
appartenente ora al carteHo 
di minoranza nella DC cala­
brese. Va detto subito a 
scanso di equivoci, che dal 
discorso che Napoli ha tenu­
to a Curinga, nel Catanza­
rese, non emerge un dato in 
positivo e una volontà di af­
frontare in termini nuovi 
quello che lo stesso Misasi 
definiva il « nodo comuni­
sta». 

Si tratta piuttosto di una 
tose nuova di una polemica 
vecchia all'interno della DC 
calabrese apertasi dopo la so­
luzione dell'ultima crisi nel 
marzo 78. Napoli comunque 
afferma che « la posizione e 
la proposta di Misasi fini-

Le polemiche sterili 
allungano i tempi 

della crisi calabrese 
scono di fatto per trasferire 
l'egemonia politica dalla DC 
al PSI che assume cosi un 
ruo!o guida, mediativo e cen­
trale 

Secondo 11 parlamentare di 
Forze nuove « la proposta 
Misasi ci fa tornare indietro 
di molti anni, a quel centro 
sinistra che si dice chiuso 
nel quale era stato assegna­
to Il PSI il ruolo di guar­
diano e di sedativo a sini­
stra ». Cerne si diceva, però, 
nel discorso di Napoli non 
si intrawede quale sia la 
posizione della minoranza de-
mo?r:stiana che rimprovera 
a Minasi di a porre questio­
ni di sch'eramento trala-

s-'Bndo i contenuti ». Veci di 
d'ssenso (riportate ieri dal 
Giornale di Calabria) pro­
vengono anche dall'interno 
del PSI che da quasi un an-

! no in Calabria è privo del 
i segretario regionale a causa 
! dei contrasti insorti fra le 

varie correnti. In partico­
lare sembra che ampi set­
tori socialisti (vicini al se­
gretario nazionale Craxi) sia­
no contrari alla proposta 

democristiana di un presi­
dente della Giunta laico o 
socialista. Questa proposta in­
vece è stata immediatamen­
te abbracciata ed esaltata dal 
segretario regionale socialde­
mocratico Conforti 

Si tratta insomma di un 
complesso di voci un tantino 
disarticolato mentre il PCI. 
con una 6erie di iniziative 
sviluopate in tutta la regio­
ne, ha riproposto l'es'genza 
di un governo regionale uni­
tario, forte ed autorevole, 
in grado di fronteggiare ade­
guatamente l'emergenza so­

ciale ed economica della re­
gione. Va sottolineata poi, 
con grande vigore, la que­
stione dei tempi della crisi, 
assolutamente inaccettabile 
dopo due rinvìi del Consiglio 
regionale chiamato ad eleg­
gere il nuovo esecutivo. Se la 
DC continua nel suo rifiuto 
immotivato alla giunta uni­
taria, persevera nel far pe­
sare pregiudiziali ideologi­

che e di parte nella crisi ca­
labrese, ebbene, diccno i co­
munisti, si faccia un altro 
governo senza pretendere pe­
rò che il PCI lo voti. 

La riunione dell'Assemblea 
regionale il 15 gennaio è, in 
questo senso, s'gnificativa. Va 
infine riportata, in v'sta dei 
Consiglio regicnale del gior­
no 9, chiamato a discutere 
della proposta del'a Giunta 
sul bilanc'o 79, una dichia­
razione ri'asciata al nostro 
giornale dal compagno Co­
stantino Pittante della segre­
teria regionale del PCI. « Noi 
ci opporremo — dice Pittan­
te — all'esercizio provvisorio 
cosi come richiesto darà 
Giunta regionale. Non ci sono 
motivazioni che giustificano 
tale richiesta. 

Nuove prospettive per la zona 
—- — ... - _ , 

Tante idee per il Pollino 
Finisce l'eterno dilemma 

parco o «città delle nevi»? 
Pubblicata la graduatoria del concorso nazionale - Il primo pre­
mio ad un progetto che tende a valorizzare tutte le risorse 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — La commissio­
ne giudicatrice del concorso 
nazionale di idee per il Par­
co del Pollino, ha definito 
la graduatoria di merito 
emettendo il giudizio conclu­
sivo dei lavori che si sono 
protratti per due mesi. Siamo 
dunque all'ultimo atto della 
lunga vicenda del Pollino? 
Per rispondere all'interroga­
tivo è necessario rifare bre­
vemente la storia della pro­
posta del Parco che interessa 
il massiccio Calabro-lucano. 
Sono passati infatti più di 
venti anni da quando comin­
ciò a delinearsi una propo­
sta di utilizzo diverso della 
zona, destinata a rimboschi­
mento frenato come efficien­
te valvola di sfogo per la di­
soccupazione e ad un turismo 
casereccio. 

Durante tutti questi anni 
non sono mancate, soprat­
tutto sul versante calabrese, 
manovre speculative di ditte 
private orientate verso mas­
sicci investimenti turistici e 
tese quindi alla creazione di 
un vero e proprio villaggio 
di forte richiamo turistico con 
chalet, bungalow di lusso e 
impianti di risalita ultramo­
derni. « Parco nazionale » o 
« Città delle nevi » è stato 
per lungo tempo il dilemma 
che ha diviso forze politiche 
e istituzioni. Ma le appren­
sioni per quanto caoticamen­
te e anarchicamente stava 
accadendo sul versante cala­
brese, in una atmosfera di 
omertà politica istituzionale, 
sono state (anche se non del 
tutto) scongiurate dagli auto­
revoli interventi del WWF. di 
Italia Nostra, delle Soprain-
tcndenze e non ultimo della 
Magistratura. 

Quello che è mancato e 
manca tuttora, però. — si 
avvertono ancora oggi le con­
seguenze — è l'unità di in­
tenti tra le due regioni in­
teressate. Alla frenetica at­
tività. per certi aspetti an­
che propagandistica, dell'as­
sessore Viti della Regione Ba­
silicata, ha fatto seguito una 
posizione attendista o forse 
poco convinta della Regione 
Calabria, anche se numerosi 
circoli culturali e le Sovrain-
tendenze calabresi sono stati 
molto attivi e hanno imposto 
il vincolo sui territori di 
maggiore valore ai Ani pae­
saggistici e naturali. 

Forse un ruolo, ancora 
troppo marginale. harao 
giocato le popolazioni del­
la zona, le ammin'strazio-
ni comunali, le comunità mon­
tane e gli enti locali inte­
ressati in prima persona ver­
so soluzioni che puntino al 
recupero dei centri abitati. 
alla più razionale utilizzazione 
delle risorse naturali e al­
lo sviluppo delle attività pro­
duttive. Non va dimenticato 
né dagli ecologisti, né dai 
più agguerriti assertori del 
turismo « a tutti i costi ». che 
i comuni alle falde del Pol­
lino dissaneuatì dall'envgra-
zione versano in condizioni 
di assoluta precarietà sotto 
tutu gli a snetti. 

La vicenda del Pollino è 
infatti il se^no emblematico 
della oucst'one cromale del­
le 70ne intprne dol Mezzo 
giorno: come utilizzare al 

meglio tutte le risorse na­
turali ed umane disponibili, 
dopo decenni di abbandono, 
spreco, mortificazione. Perciò 
nella ricerca della soluzione 
più idonea di recupero del 
massiccio calabro-lucano al 
primo posto vanno i problemi 
delle masse popolari e, ab­
bandonati una volta per tut­
te, disegni fantascientifici, lo 
obiettivo resta quello di dare 
un volto al massiccio del 
Pollino, utilizzando in pieno 
le risorse naturali ed umane. 

Quale sarà dunque 11 nuo­
vo volto? Una risposta — sia 
pure appena abbozzata per 
11 riserbo ancnora esisten­
te — viene dal giudizio del­
la commissione del concorso 
nazionale che ha giudicato 
meritevole del primo premio 
lo studio coordinato dai pro­
fessori Ferrara e Giacomini. 
in quanto e si qualifica — co­
me afferma un comunicato 
finale dei lavori — soprat­
tutto per alcune idee portan­
ti quali la ferma salvaguar­
dia del patrimonio edil'zio 
esistente e della flora e del­
la fauna, ma anche poiché 
introduce e definisce proces­
si di migl'oramento dell'a "ri-
coltura. della zootecnìa, del-
l'artig'anato ». Si tratta dun­
que di un contributo di idee 
che va incontro alle scelte 
regionali di collocare la zona 
del Pollino in un processo di 
sviluooo che non alteri ma 
valorizzi 

Il concorso ha dunque as­
solto in pieno tutti i suoi 

scopi: l'alto e qualificato nu­
mero di parteepanti (tredici 
gruppi), l'ottimo livello di 
elaborazione, lo sforzo per co­
struire un progetto di gestio­
ne tecnico politica coordinan­
do le varie competenze, sono 
gli aspetti più qualificanti. La 
commiss one, decidendo di 
procedere ad una pubblica­
zione che illustri le idee dei 
concorrenti dando vita a tre 
mostre e ad una serie di 
tavole rotonde, ha proposto 
inoltre che la Regione si 
doti di una legge-quadro per 
la salvaguardia della natu­
ra e delle zone da privilegia­
re. nella quale il Pollino de­
ve trovare la sua giusta col­
locazione. 

Ma tornando all'interroga­
tivo iniziale, la vicenda Pol­
lino non ci sembra ancora fi­
nita. C'è ancora molto spa­
zio per la consultazione de­
mocratica. per portare tra la 
gente della comunità calabro-
lucana i risultati del concor­
so e per chiedere il contri­
buto di elaborazione ad enti 
locali, organizzazioni cultu­
rali. circoli naturalistici, gio­
vani. 

Un altro aspetto non cer­
to secondario riguarda il qua­
dro della soesa (il finanzia­
mento del progetto ammonta 
per il nr'mo quinquennio a 
venti mUiardi) se si vuole 
evitare di vederne la realiz-
zaz'one in una data non cer­
to vicina. 

Arturo Giglio 

Giochi e complicità 
al processo per i fondi neri 

della « Aldegro Vegè » 
BARI — Nel corso del pro­
cesso istruttorio riguardante 
i fondi neri della « Aldegro 
Vegé » il magistrato ha spic­
cato mandato di cattura con­
tro il compagno Domenico 
Borraccino con l'imputazio­
ne di falsa testimonianza. 
Borraccino era stato sentito 
come teste. 

La vicenda giudiziaria del­
l'Aldegro Vegé ha imboccato 
una strada che a parere del­
la Federazione di Bari dei 

PCI rischia di non portare a 
chiarire tutti gli aspetti del­
la vicenda e a perseguire le­
galmente i responsabili. 

«Chiediamo quindi che sia 
fatta piena luce — afferma 
un comunicato della Federa­
zione del PCI e rapidamente 
sulla vicenda evitando stru­
mentalizzazioni e giochi che 
devono rimanere estranei ai 
fini della ricerca della verità 
e dell'individuazione dei re­
sponsabili. 

A Cagliari «Anfeclown» 
di Cederna e Dirti 
fino al 10 gennaio a Spazio A 
CAGLIARI — Prosegue la ras­
segna teatrale a « Spazio A >. 
Fino al 10 gennaio nella sala 
di via Cuoco nella frazione di 
Pirri, sono di scena Giuseppe 
Cederna e Massimo Dini nel­
lo spettacolo «Wadies e Gen­
tleman». già presentato alla 
rassegna «Mimo, teatro mo­
vimento » in corso a Roma. I 
due attori romani in questo 
spettacolo hanno scelto il no­
me di « Anfeclown » e rap­
presentano la loro storia per­
sonale. 

E* la storia e la presenta­
zione di due clown che cer­
cano in ogni modo di spie­
gare chi seno e cosa fanno. 
attraverso un linguaggio stra­
volto, affannose dimostrazioni 
a vuoto, momenti di intimità. 
situazioni assurde e reali. Se­
condo la critica gli Anfeclown 
sono « due veri e propri guitti 
del ventesimo secolo, due au­
tentici comici da circo metro­
politano». Ogni sera un solo 
spettacolo, alle 21. 

Alla Montedison di Crotone mille operai in lotta per l'occupazione e l'ambiente di lavoro . 

Come salvare la fabbrica degli esperimenti falliti 
Uno dei più importanti complessi chimici del Mezzogiorno - Un segnale della crisi il mancato ampliamento che prevedeva 900 assunzioni - La battaglia 
per la completa applicazione della legge sul preawiamento - Dure critiche dei sindacati confederali alla decisione di fagliare la produzione di fertilizzanti 

Dal nostro e 
CROTONE — In questo « viag­
gio» tra le fabbriche croto 
nesi vogliamo porre partico­
lare attenzione alla Montedi­
son di Crotone per l'importan­
za che lo stabilimento assu 
me in Calabria e p.ù in ge­
nerale per il settore chimico 
nel Mezzogiorno. La politica 
padronale ha fatto in questi 
ultimi anni della Montedison 
di Crotone un centro di espe­
rimenti (sempre conclusi in 
negativo) che hanno poi. di 
fatto, accentuato il suo ca­
rattere di precarietà. 

Osservare da vicino questo 
fenomeno Montedison a Cro­
tone ci permette di guardare 
alla storia <£ oggi di questa 
fabbrica e di trarre conclu­
sioni per la storia di domani. 
La Montedison di Crotone ha 
circa mille addetti di cui l'AO 
per cento iscritti al Sindaca­
to. La lavorazione è basata 
sulla produzione di tripolifo-
sfato. fosforo grezzo e ferti­
lizzanti complessi; una fabbri­
ca che occupa nel settore chi­
mico il posto del comparto del­
la chimica di base. 

Una produzione che fri que­
sti ultimi tempi è diventata 
anomala dal momento che due 

reparti (quello del superfosfa­
to e quello del nitrato di cal­
cio) sono stati chiusi, meno­
mando di conseguenza il ci­
clo produttivo. Ha pesato co­
sì su Crotone la scelta padro­
nale che la Montedison sta 
attuando nel paese, con par­
ticolare asprezza nel Mezzo 
giorno, nella chimica, non per­
mettendo operaz-oni di effet­
tivo intervento nel processo 
produttivo, n mancato am­
pliamento. contrattato nel 74. 
e che doveva portare nella 
città occupazione per 900 uni­
tà lavorative è stato il segna­
le. concomitante alla crisi nel 
settore, che ha messo chiara­
mente sul tappeto le difficol­
tà che U fabbrica crotonese 
vive. 

Su ciò è cresciuta la mobi­
litazione dei lavoratori e del 
movimento sindacale che ri­
vendicano una diversificazio­
ne della produzione per non 
portare alla chiusura della 
fabbrica. La lotta all'interno 
della fabbrica si svolge sui 
temi nuovi della riconversione 
e dell'ambiente di lavoro; un 
problema quest'ultimo che as­
sume importanza notevole se 
sì pensa alla nocività delle la­
vorazioni esistenti. Un feno­
meno che interessa non solo 

i lavoratori addetti alla pro­
duzione ma anche la stessa 
città con gli agglomerati cir­
costanti. 

Un grosso sforzo di analisi 
e di proposta mobilita in que­
sti giorni il consiglio di fab­
brica per arrivare in tempi 
brevi alla definizione di una 
richiesta globale e circostan­
ziata sul problema dell'am­
biente. Nella storia di questa 
fabbrica c'è da registrare, so­
prattutto. una grossa batta­
glia per l'occupazione giova­
nile che ha visto impegnato 
con serietà e ó>temiinazione 
il consiglio di fabbrica e i 
lavoratori tutti suU'appbcazio-
ne della 285 (21 giovani iscrit­
ti nelle liste speciali sono sta­
ti occupati). Una vittoria, dal 
momento che ha permesso l'in­
gresso in fabbrica di due don­
ne iscritte aìle Uste speciali; 
un caso elevato, a suo tempo, 
a livello nazionale per l'im­
portanza che esso occupava 
ed occupa nella battaglia per 
l'occupazione femminile. « la 
parità tra uomo « donna. 

La storia di domani si è 
fondata sulle scelte strategi­
che del movimento sindacale 
rivolte ad allargare l'azione 
del consiglio dj fabbrica nel 
territorio. E' proprio in que­

sta ottica che i compagni 
dei consiglio di fabbrica de­
nunciano la manovra e la vo­
lontà politica dell'azienda che 
ha portato un taglio alla pro­
duzione del fertilizzanti. De­
cisione questa incomprensibi­
le ed inaccettabHe. se rappor­
tata alla necessità di uno svi­
luppo nel settore agricolo per 
permettere oltresi un reale ri­
lancio. anche per questa via. 
dell'economia del Mezzogior 
no. L'elemento che desta mag­
giore preoccupazione è la com­
pleta mancanza di indicazioni 
chiare da parte aziendale cir­
ca le prospettive produttive 
dello stabilimento di Crotone. 

Nei mesi prossimi l'azione 
sindacale sarà, quindi, diretta 
a creare una mobilitazione che 
sia in grado di costringere 
l'azienda a sciogliere, in mo­
do positivo, i nodi cui sono 
legate la sopravvivenza e lo 
sviluppo dello stabilimento di 
Crotone, al fine di evitare che 
si aggravi la situazione occu­
pazionale. già decisamente 
precaria, nel crotonese e nel­
l'intera regione. 

Carmine Talarico 
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La ManfwliMM « Crafen», la fabbrica dagli « «parimenti falliti 


